Due giorni di formazione genitori 2009/2010
“Oltre il voto scolastico verso la realizzazione di sè”

Albino (BG) – 30/31 gennaio 2010
SINTESI  WORKSHOP 3   “ Finestre sul successo formativo, a partire dal POF”

Formazione – orientamento – auto orientamento 
Il gruppo e le esperienze
Il gruppo è formato da genitori delle Scuole Secondarie di primo e secondo grado che hanno scelto l’argomento in prima (5) o seconda opzione (3). Tutti concordano che si tratta di un tema cruciale non sufficientemente affrontato:

- se ne sente parlare in funzione della scelta della scuola superiore, quasi sempre dentro un progetto a carattere episodico, legato a scadenze obbligate (pochi eventi dedicati con approccio informativo, unito alla somministrazione di test)
- nella scuola si trovano molto pochi strumenti per affrontare l’orientamento(“si ha la sensazione di avere a che fare con qualcosa di importante e complesso quando si incontrano esperti formatori esterni alla scuola”, “molte iniziative che hanno anche una valenza orientativa non sono esplicitamente utilizzate e dichiarate con questo scopo”).
- si presentano automatismi “gerarchici” tra rendimento e capacità di studio scolastico e l’indirizzo orientativo, consegnato alle famiglie 

- sono pochi gli spazi di riorientamento nelle scuole superiori, affrontati da soli da studenti e famiglie

-l’orientamento in uscita dalla scuola superiore è altrettanto mirato all’aspetto informativo che da solo non è garanzia di capacità di scelta efficace

-oggi, in periodo di complessità e di crisi, è più difficile costruire un’immagine della realtà e del futuro, quindi anche di sé nel futuro
Sembrano molto concreti gli obiettivi di:

-trovare nel POF ciò che ha implicazioni con l’orientamento – auto orientamento
-identificare alcuni elementi di attenzione per un progetto-orientamento  da elaborare insieme agli insegnanti.

Quali elementi rendono efficace l’orientamento per il raggiungimento del successo formativo?
Già dalle prime considerazioni risulta forte la convinzione che ogni aspetto della formazione, ogni momento-atteggiamento-esperienza –relazione ha una valenza di orientamento, spesso non intenzionale o inconsapevole sia per i ragazzi che per gli adulti.

È una parte da far emergere sia in famiglia che a scuola, per evitare incoerenze fra ciò che si vorrebbe e come si agisce. 
Aspetti da considerare in ottica di orientamento:

1. relazione educativa. Si tratta di prevenire il disagio relazionale curando l’area di benessere (clima, dialogo, accoglienza, empatia, lavoro in gruppo), premessa perché il bambino/ragazzo si metta in gioco pienamente, si sperimenti nel confronto, si esprima elaborando in modo personale le esperienze. Nella relazione diamo e riceviamo influenze, nel dialogo e nel lavoro insieme esprimiamo valori, valutazioni, scelte, decisioni e possono diventare esplicite le capacità personali con momenti di bilancio: cosa ci è piaciuto? In cosa ci siamo sentiti capaci? Cosa ci ha fatto stare bene? Dove non siamo riusciti? cosa abbiamo imparato? Come si potrebbe fare? 
La relazione positiva rinforza l’autostima e il modo di rapportarsi  e confrontarsi con gli altri, per “imparare le regole del gioco”. È una relazione che vale per insegnanti-studenti e genitori-figli (può essere definita nel patto educativo, ma sottintende una reciproca consapevolezza del ruolo educativo, tra insegnanti e genitori. Non sempre l’insegnante se ne fa carico, non sempre la famiglia c’è)

Figura da rinforzare: il coordinatore-tutor di classe

Attenzione alla famiglie “fragili e alle fragilità delle famiglie “normali”

2. esperienze + saperi. Offrire e sperimentare più strade (incontrare attività e persone diverse, valorizzare esperienze anche fuori dalla classe e dalla scuola, testimonianze, professioni in vari contesti….relazionarsi col mondo esterno, mettersi alla prova, sperimentare le competenze ed elaborarle (non completamente da soli, perché tra le capacità più richieste c’è quella di saper lavorare in squadra, in team), collegare il più possibile lo studio a capacità da mettere in gioco. Chiarire il concetto di studio: non solo libro-lezione-verifica che rischia di essere addestramento fine a se stesso. 

Va favorita la conoscenza/esperienza dei “lavori” nei vari campi, dei sistemi, delle organizzazioni, dei cicli produttivi (guardare il mondo esterno con curiosità anche in relazione a sé: interessi, capacità, desideri): ogni area include saperi specifici, una cultura non astratta.
Nella scuola superiore, i percorsi di tirocinio e stages che rappresentano la concreta sperimentazione di sé e delle proprie competenze in un contesto lavorativo si traducono in esperienze limitate e con scarse ricadute. È una modalità da valorizzare.
Le “gite” possono essere occasione di orientamento per leggere non solo la cultura  in senso scolastico ma anche  per incontrare il mondo delle professioni, delle arti, della società con le numerose diverse competenze che esprimono.
I genitori stessi sono una platea di esperienze formative, di scelte e professioni a cui attingere come testimoni.

In generale vanno offerte occasioni per  proiettarsi nel futuro (con positività e ottimismo, non solo con tante paure), di esplicitare aspettative e sogni, riflettere sul proprio percorso e sulle proprie capacità e mantenere vivo il “fuoco del desiderio”

3. metodo. Come realizzare la formazione è l’elemento chiave di un percorso di orientamento che costruisce capacità di imparare, riflettere su se stessi, su ciò che si fa, sui risultati che si vogliono raggiungere: interazione, confronto, coinvolgimento attivo, sviluppo della motivazione, accompagnamento nelle esperienze, dare senso a ciò che si fa e si impara, mostrare come si fa, sperimentare momenti di scelta, definire obiettivi, accettare e valutare il rischio di sbagliare, imparare a leggersi “dentro”, saper cambiare, valutare, costruire insieme progetti e  percorsi, dedicarsi a ciò che si fa con qualità e rigore. Non chiedere ai ragazzi di essere “macchinette”. Sono tutte abilità che formano la capacità di orientamento e si rinforzano facendo.
Questo aspetto di metodo è  altrettanto fondamentale in famiglia. 
4. valutazione, autovalutazione. La valutazione è sempre orientante, rinforza o demolisce convinzioni, sostiene o stronca motivazioni, misura o giudica. I momenti di bilancio rispetto al percorso ipotizzato e agli obiettivi previsti (erano chiari?) consentono di fare il punto sulla propria “crescita” e di rilanciare, di leggere l’immagine di sé e le proprie capacità, di ripensarsi nei momenti di “crisi” e di paura. In questo senso anche le sanzioni sono orientanti. 

Il messaggio è: non sei inadeguato
Molto spesso le attribuzione di valore sono espresse dagli adulti senza piena consapevolezza delle ricadute sui ragazzi. Quale importanza e significato dare al voto? E la competizione come orienta? Non è positivamente orientante (perché costruisce lavoro di squadra) la cooperazione?
In generale va curata una omogeneizzazione delle proposte/dei progetti , dei metodi fondanti l’identità  formativa dell’istituto (così da non lasciare le positività al caso o alla fortuna di capitare in una classe piuttosto che in un’altra).
Una scuola attiva non è così diffusa, ma il cambiamento è necessario e possibile.

Cosa deve esserci nel POF:  gli elementi che si suggerisce di valutare / guardare /inserire nel pof per fare in modo che il progetto della scuola sia orientato al successo formativo

Questi sono i paragrafi che vorremmo trovare nel POF ( e suggeriamo di cercare)
· L’idea di successo formativo e l’idea di persona a cui si ispira la scuola. Il significato dato all’orientamento (“ragazzo capace di”). A queste definizioni si devono poi ispirare e ricondurre coerentemente tutti i punti successivi
· Come ci si arriva (è la parte che spesso manca o è espressa con obiettivi generici o irraggiungibili, come nel caso del POF utilizzato come strumento di lavoro): percorsi, azioni, flessibilità, personalizzazioni….. Vanno inserite  inoltre azioni  di coordinamento nei passaggi fra ordini di scuola, oggi spesso disorientanti perchè discontinui proprio per metodi, relazioni, valutazioni
· Relazioni con studenti: la scuola dichiara e descrive la relazione insegnante-alunno
· Relazione con le famiglie: tempi, spazi, modalità, patto educativo, aspettative…

· Offerta del territorio: opportunità di esperienze-apprendimenti, offerta formativa territoriale

· Ambiente di apprendimento e metodi: teoria/pratica; laboratorialità; esperienze, metodi che “attivano”. Non proposte standard  adattate all’alunno medio
· Valutazione orientante. 

· Sanzione orientante (da tradurre in azione formativa)

Autoorientamento = processo di formazione intenzionale/ non intenzionale 

                                                                                                   (ma che lascia il segno)

Compito degli adulti: affiancare, offrire occasioni, identificare un percorso, mostrare come si fa per….

Capacità di


Leggersi “dentro”                      Leggere “il fuori”

                                 

Autostima

Autoefficacia (sentirsi capace di) 

Caratteristiche, talenti personali

Attribuzione di valore a “esperienze” 

Valutazione formativa

Elaborazione di progetti personali

                   Conoscere il presente

Fare, sperimentarsi nel presente


Sono coinvolti

Scuola

Famiglia

Territorio (tutti i contesti)

                         Lo studente stesso

Il processo prevede di essere esplicitato perché deve diventare consapevole e via via autonomo







Analizzare, leggere, ricordare, riprendere il passato














Immagi-nando il futuro





Parole


Metodi


Atteggiamenti


concorrono a lavorare sulla parte sotterranea dell’iceberg





Esperienze


Testimonianze


Incontri


Coinvolgimento attivo


Studio/lavoro


Sviluppare competenze


Sanzione orientante
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